Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Secondo incontro: fame e sete


Cominciamo da un testo di un bravo psicologo dell’Università cattolica di Milano, Anolli: «noi mettiamo in atto comportamenti cooperativi o aggressivi in base all’immagine che gli altri hanno di noi. Se siamo percepiti come utili, importanti e degni di interesse, è probabile che si instauri un rapporto positivo di collaborazione e anche di amicizia. Invece, se siamo considerati come una minaccia, un ostacolo o un impedimento, oppure se siamo percepiti come insignificanti, sciocchi o cattivi, è facile che si inneschi un rapporto aggressivo di ostilità e di attacco. In ogni caso, è in gioco la nostra identità personale. In particolare, lo scopo dell’immagine sociale positiva di ciascuno di noi è quello di essere considerati utili e attraenti sotto qualche aspetto da parte degli altri. Il risultato di questa valutazione è quello di essere adottati, ricercati e stimati da parte degli altri. Per arrivare a questo obiettivo si pone il problema della gestione della propria immagine. Ognuno di noi deve essere capace di suscitare negli altri (soprattutto in quelli che contano maggiormente per noi) impressioni favorevoli positive. In tal modo aumentiamo certamente le probabilità di continuare a essere preferiti da loro, a essere al centro della loro attenzione e considerazione, nonché ad accrescere il nostro potere sociale di influenza. È sostanzialmente un problema di desiderabilità sociale. È naturale per ognuno di noi, in quanto esseri sociali, voler essere oggetto di desiderio per gli altri, voler essere stimati e apprezzati, sapere di occupare una posizione rilevante e significativa nella loro mente». 

Credo che ciascuno di noi si possa riconoscere, e questo ci può anche consolare un po’. C’è un rischio in tutto questo, però, che è quello di pensare che siamo fatti e così e che non ci si possa o debba far nulla. Forse questa è la ragione per cui il dialogo è così difficile nella nostra vita e, più in generale, nella nostra società. La condizione descritta sopra è quella dell’uomo, ma non dell’uomo secondo il disegno di Dio. Il ragionare del Vangelo è parecchio diverso: se uno vuole seguirmi, rinneghi se stesso… non confidate nella ricchezza, anche se abbonda; la vita dell’uomo non dipende da quello che ha, occhio piuttosto a non perdere l’anima… e se ama il padre e la madre… uno non è disposto a rinunciare alla propria anima….. Una prova che il Vangelo è impraticabile? Forse è la prova che solo il Vangelo indica la strada per uscire dal nostro essere terra terra! Solo il Vangelo ci fa andare oltre questa struttura che, non solo in potenza, si rivela devastante per i nostri rapporti personali dove la regola “scredito l’altro per accreditare me stesso” impera (leggi pettegolezzi, le battute sul più debole o sciocco etc. etc.)…… e ci fa essere oggi boia e domani impiccato.

Oggi affrontiamo la prima e fondamentale condizione per cui possa esistere il dialogo: accettare di avere bisogno, accettare la propria fame e la propria sete di altro, dell’altro. Riconoscerla e purificarla. Il nostro più o meno velato delirio di onnipotenza è la prima causa di morte del dialogo. Al dialogo ci si va riconoscendo di essere mendicanti anche dell’essenziale, riconoscendo – era una delle domande dell’ Ora et labora della scorsa volta – che di fatto tutto ci è dato, noi poi lo possiamo aver bene amministrato, ma solo amministrato. C’è una gratuità che ci precede. Tutto è dono, anzi prestito. La nostra vita non è un fiore cresciuto per caso sul davanzale della mia finestra
Partiamo da Gesù. Il suo primo atto nell’incarnazione è quello che ci descrive S. Paolo nella lettera ai Filippesi: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini” (Fil 2, 5-8). Il termine tecnico è KENOSI e significa ‘svuotamento’: non avere più nulla di mio per avere tutto da te, per accogliere tutto. Lo stesso ha fatto Maria: eccomi sono la serva del Signore. Si è regalata tutta perché Dio diventasse in lei tutto, addirittura un uomo. 

Il dialogo nasce, dunque, da un prima riconosciuto. Innanzitutto un prima di Dio e poi un prima fatto di  uomini e donne. Sapere, insieme, che chi siamo è frutto di un dono, di un dato, ci ancora ad una oggettività che è prima di noi e ci libera dalla necessità di dover dimostrare agli altri il nostro valore. Il prezzo di ciascuno di noi, infatti, non deriva primariamente dal cosa abbiamo fatto o costruito, prima di tutto deriva dal fabbricante, dal nostro marchio di origine. Il nostro valore è in Dio stesso. Dunque io valgo nella misura in cui traspare in me questo marchio di fabbrica. Se sostituiamo la desiderabilità sociale alla desiderabilità da parte di Dio ponendoci con umiltà e determinazione sotto il suo giudizio, allora il nostro dialogo assumerà il profilo di Dio stesso. Allora il nostro giudizio sarà guidato dai canoni che sono proprio di Dio, il nostro perdono sostenuto dalla sua misericordia.

La parola chiave per un dialogo degno di tale nome è umiltà. Umiltà nel riconoscere l’altro come portatore di valori, riconoscere l’altro come un amico e non come un potenziale nemico, riconoscere l’altro come un chirurgo capace, con il bisturi del giudizio e della sua sola presenza, di incidere ed estirpare il male che è in me. Il nostro dialogo viaggia troppo spesso sui binari dell’aggressività o almeno della circospezione, a motivo del nostro timore di essere scoperti nudi e fragili, un po’ come il re della favola. Così facendo aggiungiamo chiusura a chiusura ed impediamo che l’altro ci aiuti ad essere migliori. Dovremmo essere, invece, affamati della correzione dell’altro, assetati di quanto egli ci possa portare che mette in crisi la nostra falsa tranquillità. Non per vivere perennemente in agitazione e sulla sabbia, ma al contrario per serenamente accettare il continuo lavorio che la vita ci propone per essere sempre un po’ più adeguati alle sfide del presente. Un uomo che non sa cambiare e crescere e modificare finisce per essere, in breve tempo, un mostro ridicolo, come un bimbo che mai crescesse e conservasse, trentenne, le fattezze dei suoi sei anni. 


L’umiltà può passare, innanzitutto, attraverso due utili esercizi. Il primo è quello di smettere di cercare, con pignoleria e puntiglio, il difetto in colui o colei la cui sola presenza mette al muro i nostri difetti. Il secondo esercizio consiste nel dare subito ragione a coloro che ci rimproverano, anche laddove e quando non ne avessero. 


Le piccole e grandi umiliazioni sono schiaffi d’acqua che non fanno davvero male ma, al contrario, ci permettono di avere la faccia più pulita e piacevole a vedersi e baciarsi.

Ora et labora

· Bisogni e necessità. Quali sono i bisogni che riconosci nella tua vita sotto il profilo dei beni e degli affetti. Non restare nel generico: cerca di elencare con precisione. Un criterio buono per orientarti è “per cosa mi arrabbio davvero se mi viene portato via?”. Prova a prendere nota di alcune cose o situazioni da condividere poi in Co.ca. Tanto per dirci che siamo nella stessa barca.

· Orgoglio, immagine, io. Prova a fare questo esperimento, un giorno standard della tua vita normale. Portati un foglio di carta ed una biro e segna, con una crocetta, tutte le volte in cui hai pensato ho detto frasi del tipo “ma io farei, io farei meglio, secondo me (senza che ti venisse richiesto), sono migliore, poveretto (sottinteso rispetto a me)”. Molte crocette? Domani riprovaci, forse saranno di più! Un atto di vera umiltà sarebbe portare i tuoi foglietti in Co.Ca mostrandoli agli altri.

· Piccola indagine anche sulla preghiera: se hai pregato, in percentuale, quante volte hai chiesto perdono e quante, invece, hai chiesto e basta? Certo, Dio è buono e perdona sempre, ma a te non farebbe piacere sapere che tuo figlio si è accorto di aver sbagliato e dimostra che ci tiene a te, al tuo giudizio, alla tua stima e, chiedendoti perdono, al tuo amore? Forse tra i motivi per cui ti è difficile chiedere perdono c’è qualche cosa di cui pensi sia Lui a doverti chiedere perdono? Qualche cosa che secondo te Lui ha fatto o permesso che non riesci ad accettare? Se sì faresti davvero bene a parlarne con un sacerdote… con qualcuno che possa portare con te questo peso, e forse liberartene. 
